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Introduzione

Il tema di questo lavoro di tesi riguarda quelle che abbiamo definito le estetiche della contestazione ovvero la successione di modelli culturali, simbolici, comportamentali, adottati dalle varie generazioni ribelli e dissidenti che hanno punteggiato lo scenario moderno e post-moderno. 

Sappiamo che adolescenza e gioventù si affermano progressivamente come età separate del corso della vita solo dopo la rivoluzione industriale e soprattutto con l’inizio del Novecento, quando cioè l’ingresso nel lavoro non coincide più con il sostegno precoce all’economia familiare ma si sposta progressivamente per lasciar spazio a un percorso di formazione e di studi inediti. Tutti oramai sono consapevoli che fra lì infanzia e l’età adulta deve frapporsi un lungo periodo di transizione.

Il progressivo passaggio da un’economia essenzialmente agricola alla piena affermazione industriale, incrementa, con l’aumento della produzione e l’arrivo della tecnologia anche nelle campagne, la ricchezza delle famiglie che possono permettersi di avviare alla scolarizzazione i propri figli. Nel nostro paese è un processo che si afferma soprattutto nel secondo dopoguerra. Il percorso dall’infanzia all’età adulta si è quindi arricchito, negli ultimi decenni, di nuove tappe: si va a scuola per un gran numero di anni, il diffuso benessere permette di pensare con meno urgenza al lavoro; si impone così un periodo di sospensione fra l’età della spensieratezza e l’ingresso nel mondo degli adulti. E’ questo il momento in cui il giovane si pone delle domande sulla propria identità, la fase in cui è necessario costruire il proprio “io” differenziandosi dall’universo parentale e dalla sua cultura. Mentre prima l’educazione dell’adolescente era affidata esclusivamente alla famiglia che reiterava nei figli le tradizioni dei padri, nelle società attuali la cultura spesso arriva dall’alto, e da lontano, in un continuo scambio di esperienze dovuta ad una sorta di socializzazione molto più ampia, dovuta ad una serie di nuove “agenzie” a partire dai mass-media, sempre più efficaci nella costruzione di un “ villaggio globale”. Tuttavia il fenomeno delle sotto e contro culture giovanili è spiegabile nei termini in cui lo si intende in questa sede, solo se contestualizzati e riferiti alle specifiche società in cui si sono sviluppate: le democrazie industriali “occidentali”, le società consumistiche. La categoria di giovane o di teenager, quella che qui ci interessa per il suo legame alla cultura consumistica, ha una sua nascita. Verso gli anni Cinquanta, infatti, la relativa ricchezza sociale e la nuova disponibilità economica dei giovani definiscono la nuova identità giovanile: la gioventù libera, strana, la gioventù come divertimento. L’invenzione del teenager è intimamente connessa alla creazione del mercato giovanile (Hebdige, 1991). Bisogna quindi aspettare la seconda metà del Novecento perché questo surplus di salute, energia, tempo, apertura mentale, crei attenzione, consenso  e dissenso intorno a sé. Questi primi teenager formano gruppi, bande, gang, aggregazioni generazionali inedite. James Dean e Marlo Brando offrono un’immagine di ribellismo irresistibile in cui riconoscersi e proiettarsi, Elvis Presley e la nascita del rock ne forniscono la colonna sonora, Kerouac le parole profetiche, flipper e juke-bok gli svaghi e i divertimenti, le prime sostanze psicotrope di massa lo strumento per allargare le “porte della percezione” oltre il visibile e il presente.  E’ in questo modo che i nuovi consumi marcano da subito lo stile di vita dei nuovi protagonisti della scena sociale. L’oggetto di questo studio sono proprio i movimenti giovanili che si sono sviluppati nel corso del tempo , a partire dagli anni Cinquanta in alcuni paesi , come reazione simbolica o reale alla società dei grandi e in altri come semplice mania collettiva. Il primo capitolo di questo lavoro è dedicato alla fase in cui si determina l’ascesa di questa nuova categoria sociale, quella appunto dei giovani, alle cause e alle conseguenze che essa ha portato con se.

In questo contesto storico ed economico in Italia e in Europa i nuovi prodotti “culturali”di importazione americana : dischi , chewing-gun, blue jeans diventano simboli di rivolta e di rifiuto verso il tradizionalismo “borghese”. I giovani iniziano ad avere soldi da spendere, sono consapevoli di essere diversi dagli adulti , e hanno finalmente il loro modo di dimostrarlo; ciò che offriva questa nuova cultura era la possibilità di costruire uno stile generazionale, la qual cosa in precedenza era impedita dalla mancanza di strumenti non solo economici ma anche culturali (Chambers, 1995). 

Come testimoniava Balzac, tra il serio e il faceto, già nel 1830: “Le tre classi d’individui creati dalla vita moderna sono: l’uomo che lavora, l’uomo che pensa, l’uomo che non fa niente. Ne derivano tre forme di esistenza: la vita di lavoro, la vita d’artista, la vita elegante ( Balza, 1982 pag.9). In altre parole mentre fino al Novecento le persone “alternative”, nelle arti come nelle mode, erano sempre  portate dalla classe egemone e dagli artisti , con l’avvento della società consumistica contemporanea sono anche le fasce più deboli a spingere le trasformazioni . Oggi, infatti, alla cultura d’elitè quella degli intellettuali e artisti di mestiere, quella cultura che si fa nei teatri, nelle gallerie d’arte, si contrappongono a vari livelli diverse sottoculture che non  rivendicano spazi d’ascolto nei luoghi deputati , ma operano direttamente sulla strada, nelle città; come un teatrante girovago, l’”alternativo” porta con sé e su di sé la sua produzione culturale, cioè i “modi e le mode”( Caramiello,  1996). Il fatto che spesso i membri di una sotto e contro cultura considerino come loro eroi poeti e artisti appartenenti alla “cultura alta” va visto nella sua prospettiva giusta, cioè quella che regola la costruzione della loro identità : un bricolage di elementi precedenti manipolati nell’intento di costruire qualcosa di nuovo. D’altro canto la constatazione che all’interno del mondo letterario e artistico , in passato fossero di solito i giovani a portare le idee nuove e a causare le rotture, è assimilabile solo in parte al fenomeno delle sottoculture e delle controculture: se infatti possiamo accettare come dato universale il fatto che sia tipico, da sempre, della giovane età portare “aria nuova”, e si debba ammettere che i contestatori del passato , “preraffaelliti”, “romantici”, “scapigliati”, o “dandy” che fossero, univano alla loro produzione artistica un certo stile di vita e un abbigliamento simbolico, va ricordato che allora il fenomeno riguardava un numero decisamente esiguo di persone, la cui influenza, fra l’altro, non superava lo spazio nazionale, in un’epoca in cui anche la sola radio sarebbe stata uno strumento tecnicamente impensabile( Bell, 2002). Le sottoculture  e le controculture sono un prodotto tipico della società contemporanea e solo di essa; nascono insieme alla categoria sociologica di “giovane”, sono un “linguaggio”, un “modo di agire”, che appartiene solo ai giovani, e sono concetti che mantengono stretti legami con le strategie di mercato  che sovraintendono alla creazione della categoria del teenager. In tal guisa, il secondo capitolo di questo lavoro analizza le fasi in cui gruppi e tendenze, si sono diversificati e ramificati costruendo un quadro preciso delle varie manifestazioni di gruppo giovanile principale e secondarie.

Gli elementi fondamentali per la costruzione delle sotto e delle contro culture, quelle che dagli anni Cinquanta si ripercorreranno fino ad oggi sono quasi sempre gli stessi: la coscienza di essere diversi dagli adulti, una consapevolezza che porta alla ricerca di modi visibili per marcare la differenza, per questo si assumono anche tutta una serie di atteggiamenti e stili di vita il più possibile opposti a quelli della tradizione, cioè dei padri. Così dai Teddy-Boy, giovani operai inglesi, teppisti e ribelli, ai Mods, brillanti e impeccabili, dagli stivali e i giubotti di cuoio dei Rockers, agli intellettuali Beat, dagli utopisti Hippie, ai rivoluzionari Sessantottini, dal travestitismo dei Glam e poi dei Punk, dei Dark, e così via la costante  è sempre la stessa: distinguersi rispetto alla tradizione, rispetto ai “vecchi”. Le sottoculture e le controculture rispecchiano non tanto la paura d i crescere e quindi di invecchiare, di questi giovani, ma, una paura di omologarsi, di ingrigirsi in un mondo che qualcun altro ha costruito per loro. S i presentano quindi come una proposta attiva, anche se simbolica per cambiare le cose. In questo panorama i modelli parentali non sono più considerati validi, insufficienti in un mondo che continua a fluttuare ( Caramiello, 1996); si cercano altre vie , altri modelli di riferimento , si creano altri mondi, assemblando simboli presenti nel sistema in modo da cambiarli di segno, costruendo un sistema di significazione originale in cui trincerarsi, con le sue regole e i suoi simboli, un sistema che ricostruisce una dimensione mitica a favore dei membri delle sottoculture  e controculture, i quali pur protagonisti “ marginali”nel loro “mondo privato”, diventano “eroi”, si  pensi ad esempio alla canzone “Heroes” di David Bawie, che rivendica, appunto, la possibilità  di essere eroi, almeno per un giorno. Tuttavia nella complessa  vicenda delle culture giovanile, a un certo punto fa la sua apparizione un fenomeno che segna un vero e proprio spartiacque: il fenomeno Punk. Presumibilmente, generatosi in un contesto di disagio e di malessere che già serpeggiava da anni, il Punk, restituisce un nuovo significato all’idea di trasgressione; se oramai l’ideale dell’”autenticità” era diventata un vuoto mito (Barthes, 1984), l’unico modo per restituirle valore non era tentare di ricostruirla, ma raccogliere tutti i cocci , cambiare la prospettiva, ridicolizzare tutto ciò che fino a quel momento era stato preso sul serio.

Il nichilismo, l’anarchismo, il bricolage dei simboli (dalle svastiche agli abiti fatti di sacchetti dell’immondizia, dalle borchie alle catene) sono un originale e forse “sublime”modo di portare alle estreme conseguenze un linguaggio dissidente che fino ad allora era sembrato comune e omogeneo a tutte le controculture giovanili. Il Punk ha coscientemente svuotato di significato  praticamente tutto. Dal punto di vista creativo, non si può dire che il Punk inventi qualcosa di nuovo, piuttosto rivoluziona il metodo; quella che prima era una divisa che racchiudeva uno spessore di significato e mirava attraverso le sue regole alla costruzione di un universo alternativo, diventa ora un universo impazzito, in cui ognuno è libero di vedere ciò che vuole. Insomma se tutte le sotto e le contro culture, hanno sempre cercato di crearsi dei valori “alternativi” a quelli del sistema, in cui rifugiarsi e con cui motivarsi, il Punk rovescia la situazione: non c’è niente per cui valga la pena lottare, “no future”, nessun futuro ( Caramiello , 1987). 

Quando anche la furia del Punk scemò, e questo movimento iconoclasta venne assorbito trasformandosi in un profittevole commerciale clichè, non rimaneva molto spazio per le nuove idee. Dopo il movimento dei Punk, viene alla ribalta una nuova generazione di teenager che, nella maggior parte dei casi, sembra avere come obiettivo principale quello di godersi la vita senza troppe preoccupazioni per il futuro del mondo. Ed è proprio per comprendere questa “scansione “ culturale che nel terzo capitolo si ripercorreranno e si analizzeranno i vari movimenti giovanili che a partire dagli anni Cinquanta fino a giungere ai nostri giorni, si sono succeduti-alternati-sovrapposti, sottolineando il fatto che ogni gruppo o filone “culturale”, indipendentemente dalla sua consistenza e dalla sua capacità di incidenza sul territorio sociale, rappresenta o ha rappresentato uno “stile”, e che appunto dietro ad ogni stile si cela sempre un qualche tipo di “sapere”. 
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